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/ Fu scritto con singolare sapienza essere 
nobiltà e grandezza d'animo meritevole di 
perpetua memoria raccogliere le arti belle 
nelle pareti domestiche e imitare la gene- 
rosità degli antichi. Un famoso Gonzaga 
edificava in Mantova un palazzo, affinchè 
il padovano Man legna vi pingesse il trionfo 
di Giulio Cesare; e il nobile commendatore 
Gera costruì appunto un'ampia sala nel suo 
palazzo sul colle della bellissima Cpnegliano, 
piccola, ma colta città, perchè il celebre De- 
min vi tratteggiasse a fresco alcuni latti 
della vita di Cesare che, al dire di Shake- 
speare, lasciò dopo di sè tutti gli altri 
umani II pittore ritrasse in ciascheduna 
delle due pareti laterali, per chi entra nella 
sala, la generosità di quel sommo uomo e 
la sua morte infelice, a chiaro oscuro che 
paiono di rilievo; e per su la vòlta pinse < 
la vittoria ch'ei riportò contro gli Elvezii. 
Questo ricco signore, magnanimo coltiva- 

* tore degl'ingegni che illustrano la sua pa- 
tria, classica per calde e sublimi remini- 
scenze, palesò che non è per anco spento 

* nelle venete provincie il santo amore alle 
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arti; e il valente Bellunese co'suoi dipinti 
chiari che gli uomini libéralissimi sono pur 
l'anima degli artisti , i quali, stimolati a far 
prova del loro genio in opere di vasti e 
grandi soggetti, sanno levarsi al bello, al 
sublime, scolpire in marmo nuovi concetti, 
o figurarli sulle tele e sulle mura delle case 
agli opulenti. Il trionfo di Cesare sugli El- 
vezii, se non erriamo, è il capo lavoro del 
Demin. Noi lo vedemmo due volte, lo me- 
ditammo in ogni sua parte, e ci siamo de- 
liberati di parlarne e trasferirlo a notizia 
comune, affinchè la meritata lode rallegri 
il genio inventore, e consoli la virtìi del 
generoso personaggio che raccese l'artista 
e gli accrebbe spiriti audaci che lo condus- 
sero ad opera che "senza fallo vincerà il 
tempo e l'invidia. 

Ai lati sgwriori e sulla vòlta della men- 
tovata sai* dipinse il Demin giogaie di 
monti clic variamente si gettano in alto e 
corrono per attorno ora in massi asprissimi, 
desolati e brulli, segnati da nullo sentiero, 
or dolce inclinati, vestiti di verde, sparsi 
di qualche pianta secolare e qua e là di 
tronchi aridi e divelti dal tempo. Alle falde 
di questi monti doveva incominciare, bol- 
lire aspra ed ostinata battaglia fra'Romani 
ed El vezii, crudelissima gente e selvaggia; 
e quindi un largo piovere d'armati da tutte 
bande, guerreggianti in ogni maniera, fe- 
riti, morenti, un nettamento di morti, rotti 
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e vinti in fuga per greppi e balze aveva»! 
a pingere; e il Demi n ne gettò in 1 5 giorni 
i cartoni, e nel breve discorso di otto mesi, 
con tale artificio e verità colorì il suo di- 
segno, che ti sorprende e ti colpisce di 
terrore e pietà; afletti che si destano in un 
compiuto poema. Noi crediamo che il mede- 
simo furore divino concitasse grandemente 
T immaginazione di Eufranore, quando si 
pose a ritrarre il tremendo concetto della 
battaglia di Mantinea, e spargesse l'anima 
d' ira bellicosa a Timantc che in tavola 
pinse l' altra pugna di Etolia. Ma quelle 
greche dipinture vedute per avventura e 
meditate da Plutarco, che le commenda, 
non proferiscono certo varie azioni annodate 
nella storica unità, ne pili abbondanza d'im- 
magini per suscitare e mantenere passioni 
così molti plici come questa di che parliamo. 
Tre grandi azioni la compongono*, cioè la 
scesa de'Romani, la fatale pugna, la piena 
disconfitta e fuga dei barbari. Eccone in 
breve la descrizione. 

Entrando la sala tosto si toglie di fronte 
il principio della battaglia. Ivi Romani ol- 
tre numero versarsi dai monti: Elvezii ar- 
cieri sfrenar dardi dagli estremi gioghi, al- 
tri spaventati aggrapparsi a mani a piedi 
ai sassi delle montagne, ed altri, già gua- 
dagnata la vetta, darsi rottamente alla fuga 
fin dove possono il pi ti lontano. Volgendoti 
al sinistro lato hai Cesare che imbrandito 
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il para z on Io ignudo giii sen viene con sor* 
tita mano di nobili guerrieri, allettando alla 
vittoria le Gdate schiere, le quali rincuora 
con la voce, e ad esse fa segno con la manca 
mano ad uscir di passo e rinfrescare da 
prodi la zufla che avanti brulica, ferve e 
s'addensa. Fierissima zuffa in vero è pinta 
sopra la porta. Tu vedi combattitori a piedi, 
a cavallo, un menar di mani armate, un ca- 
der di soldati, di puledri focosi, morti cal- 
pesti, e via via un ingrossarsi di Romani, 
un rompere di nuovi cavalli annitrenti, spi- 
ranti sdegno guerriero delle late nari; e già 
quasi ascolti un suonar di brandi, un coz- 
zar d'aste, lo scivolare, il fremere per l'aere 
deliberati dardi, un ululato, un lamento... 
e tu stesso coirintiainmata fantasia ti muovi 
e ti mescoli fra quel bollimento, e speri- 
menti nel cuore V impeto e l'ira che reg- 
gevano il pennello del tremendo pittore. A 
questa crudele e funesta pintura consegue 
incontanente una mestizia, un cordoglio, 
una pietà. Madri, fidanzate, vegliardi, gar- 
zoni camparsi coi loro oggetti pili cari dal 
ladrone romano. Scena commovente, piena 
di misericordia. Confusione di chi sale, di 
chi scende, un affollarsi, un premersi di 
popolo vòlto al sommo de'inonti, frotte d'ar- 
menti cacciati per erti, dirotti sentieri, un 
errar di strade, un gridare di gente lontana* 
Giovani spose lamentose che si recano in 
collo, sulle spalle i pargoletti lattanti, c un 
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vagir di fanciulli, e un miserabile pianto 
di verginelle smarrite; una desolazione in- 
somma, una suprema sventura per quegli 
abitanti stretti a lasciare i paterni lari, e 
le famigliari memorie tenerissime, i templi 
e i venerati altari che n'andranno a pochis- 
simo invasi, manomessi e confusi dal furore 
provocato del vincitore straniero. 

Questo immenso affresco, pieno di fan- 
tasie sì terribili e di soavissime immagini, 
non poteva essere concetto e condotto che 
dal solo Demin, il quale donato da natura 
di mente fervidissima, di fibra facilmente 
irritabile e d'immaginosa melanconia, pos- 
siede quel vero temperamento pittorico, che 
dispone e trae l'artefice sommo a dar figura, 
anima e vita alle passioni più forti e squi- 
site. Noi ci porremo adesso ad esaminare 
a parte a parte questo lavoro con le regole 
dell'arte, per far chiaro il valore dell'arti- 
sta e render ragione delle bellezze scorte 
da noi, affinchè taluno che noi vide non 
reputi soperchia di troppo e vaga la nostra 
lode, qua! provenuta da particolare affezione 
o dalla nostra maniera di vedere e di sen- 
tire, la quale non può essere norma del 
giudicare diritto in fatto di belle arti. Un 
egregio favolatore, cui le opere mediocri e 
gli stessi errori nel disegno sono eccelse 
produzioni del genio, vendeva come tenebre 
ed oscurità quegli stessi principi!, tolti i 
quali od ignorati non si può più ragionare 
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intorno all'arte del pingere e dello scolpire. 
Ma quale vorrà mai fidarsi al parere di chi 
quasi sempre cade in ridevoli giudizi!, in 
difetto di logica e di senso comune? certo 
nessuno di sano argomentò. Per giudicare 
nelle belle arti è necessario sentire alta- 
mente, esser franco dai pregiudizi!, addot- 
trinato nei canoni e nelle regole dell'arte, 
fornito a dovizia di convenevole erudizione, 
domestico alla lettura dei classici antichi e 
degli scoliasti che penetrarono nei misteri 
dell'arte, disvolsero i principi! del bello, e 
li vennero applicando con profonde dottrine; 
cosa che mal si conviene a garrulo favel- 
latore, a rimesso intelletto, avverso a'gravt 
studii ed alla riflessione severa. E noi sti- 
miamo grandemente il eh. Gio. Edwards 
O'Kells che ne' suoi giudizi! in pittura e 
forte ragionatore, ne dischiude sentenza che 
non sia mossa da generali principi! dell'arte, 
e fortificata da pronta erudizione raccolta 
dai Greci e dai Latini, padri dell'umano 
sapere e maestri d'ogni liberale disciplina. 
L'artefice pinge o scolpisce. Il savio scrit- 
tore analizza il lavoro colla filosofia dell'arte, 
lo giudica schiettamente e lo tramanda a 
cognizione di tutti. 

[Nicla pittore ateniese soleva dire che il 
soggetto d'una pittura bassi a considerare 
come un poema. Quando il Sanzio figurò 
l'Eterno Padre lanciantesi nell'immenso 
caos a sviluppare colle gambe aperte e con 
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ambo le braccia potentissime gli elementi, 
soperò di modo la fantasia d'Omero, che 
interrogato Annibale Caracci qual mai si 
fosse il più gran Tate del mondo, rispose: 
Raffaello. Questa poesia, secondo Callistra- 
to, consiste nella viva descrizione de 9 ca- 
ratteri personali, nella qual arte Tenne in 
grido di eccellenza il Tebano Aristide, 
come è riferito da Plinio, col suo cele- 
brato dipinto del sacco d'una città. Avva- 
lorati da questi principi!, esaminando il 
lavorio del Bellunese pittore, il vedemmo 
vera e nobilissima poesia nell'inventiva, 
nella composizione e nella espressione. 

La facoltà dell'invenzione consiste nel 
sortire il momento piìi vantaggioso dell'a- 
zione; e la composizione, dice M. r Dù Piles 
neW allogare con avvenenza e rassembrare 
con interesse e decoro gli oggetti impartiti 
dalla potenza inventrice. Tre momenti piii 
vantaggiosi colse il genio di Demin per la 
triplice azione della sua pittura, li vestì di 
episodi!, e rendette altamente poetica l'in- 
venzione: legò questi stessi episodi! col- 
razione storica, significando la natura del 
luògo e il carattere de'soggetti descritti, e 
finse una composizione bella, grande e 
ragionata. E' legge immutabile della com- 
posizione che un indizio accenni il luogo 
dell'azione, il carattere de'personaggi, e se 
mai si puote la durata dell'azione mede- 
sima. Agostino Caracci, e il Domenichino 
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nel quadro della Comunione di S. Girolamo 
posero una figura vestita alla orientale per 
chiarire che l'azione era in Palestina. Il 
Demin tratteggiò gli Elvezii or mezzo 
ignudi, coperti di pelli, e quando ignudi 
affatto, guarniti di scudi commessi a vimini 
e indicava che i Romani guereggiavano 
popoli barbari nel cuore delle montagne 
dell'antica Rezia pecorosa. Ne'dùe gruppi, 
collocati sul principio dell'azione, composti 
di donne premute e disarmate da' Ho ma ni, 
tu subito cogli la feroce tempera della 
nazione elvetica, e quanto gagliardamente 
ragioni ne'barbarici petti carità di patria, 
che trasfonde e raccende anche nelle donne 
spiriti maschi e guerrieri. Questo carattere 
nazionale si palesò più assai, ne'tempi di 
mezzo, nelle guereggevoli donne di Zurigo 
commendate in un'ode da Ippolito Pinde- 
monte. La femmina finalmente gettata morta 
in mezzo alla pugna, non è pinta a caso; 
è caduta guatando in faccia al nemico, e ti 
dice con quelle sue forme dilavate, squallide 
e irrigidite essere ivi da molte ore spenta, 
e quindi essere stata ostinatissima la resi- 
stenza di que'barbari contro l'armi latine, 
quantunque la pugna si vegga nel suo de- 
clino: perocché molti Elvezii s'attergano al 
nemico fuggenti. 

Questa dipintura è grandiosa nella com- 
posizione: ma ciò non sarebbe sufficiente 
a chiamarla singolare e bellissima, se le 
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figure Don significassero convenienti pas- 
sioni, s'egli non avesse aggiunta la verità 
della espressione. Laqfranco e Pietro da 
Cortona sono ancora la meraviglia delle 

• genti con le grandiose composizioni de'loro 
affreschi; ma nessuno intelligente consente 
ad essi il merito della bella scelta e del- 
l' espressione, nella quale gli antichi sa- 
pienti dell'arte collocarono il valore e la 
fama dell'artista. Aristotile per lodare Po- 
lignoto lo chiamò pittore de' movimenti 
dell'animo*, e il Mengs per lodar Raffaello 
soleva appellarlo il gran pittore dell'espres- 
sione. E qual uomo può discorrere coll'oc- 

9 chio la nostra pittura senza sentire com- 
mozioni di pietà, fremiti d'orrore? E poscia 
un moto di cara dolcezza amorosa, che 
rattempera e rammorhida l'anima contri- 
stata dalle più terribili impressioni? E vuoisi 
commendar grandemente questo pittore, il 
quale seppe in forma ordinare i suoi gruppi, 
che, senza addartene, passi dalle lente sen- 
sazioni alle rapidissime e forti, e da queste 

• ritorni alle soavi e languide che ti muo- 
vono alla compassione, al pianto. Nella 
prima azione, la famiglia chiedente cle- 
menza a Cesare desta l'affetto della piti 
tenera compassione. Non è possibile che 
quella madre che stringe al seno il suo 
diletto bambolo, quella giovinetta che span- 
de le tenerelle mani, e quel canuto che 
prega in atto di Unta pietà, non inteneri- 



scano il cuore di lui che spira dal volto 
un'anima grande e generosa. La guerra ti 
stringe di ribrezzo e di spavento; e ti at- 
tristi guardando quelle arie di volti crudeli, 
que'mortalissimi colpi, que' morti travolti, 
pesti da uomini, da cavalli, e ne rifuggi 
siccome da un dipinto dello Spagnoletto; 
ma l'occhio schivo non sì tosto si volge 
all'ultima azione, che, vagante fra spose 
accorate e donzelle infortunate e dolenti 
alla durissima dipartita di quelli amati 
luoghi, esso riceve impressioni più con- 
formi all'umana natura portata a commi- 
serare le sventure aliene; e il nostro cuore 
s'appassiona e si distempera in lagrime. 
La giovane madre, che con la mano sinistra 
impugna strettamente i giunti lembi estre- 
mi d'ampio lino che raccoglie e sostiene 
dolcemente dopo le spalle un suo picco- 
lissimo nato, e con la destra seco adduce 
una virginella trilustre, bionda i capelli, di 
cui tu vedi le dilicate reni bellissime e dal 
chino capo argomenti ch'ella piange a di- 
rotto, è un tenero gruppo, un sospiro pu- 
dico delle grazie innocenti; che prende 
l'animo di qualunque uomo più fiero. O 
amabilissima fanciulla non piangere, ti dirà 
ogni ben creata persona che muoverà a 
vederti in questa sala. Deh non t'incresca! 
leva il capo, e volgi a noi le care pupille 
irrorate di pianto. Tu certo nata non sei 
da questi selvaggi: tu sei un'amabile idea 
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concepita dall'artefice in tino de! più beati 
momenti d'amore. Più la guardi, più t'in- 
vaga, e t'indisia di guardarla, tanto è bel- 
lissima e sopra modo graziosa. 

Se noi dirittamente lodiamo l'espressione 
delle passioni in questo affresco, ogni in- 
telligente comprende adesso che il Demin 
è valente disegnatore e colorista. L'espres- 
sione risulta appunto dal disegno e in parte 
dal colorito. E chi non conosce che rigon- 
fiando un poco i muscoli della bocca ab- 
biamo l'espressione della collera; e se li 
lasciamo invece cadere abbiamo l'espres- 
sione della melanconia? un po' di pallore 
non manifesta abbattimento? un po' di ros- 
sore non esprime verecondia, amore, sde- 
gno, secondo che l'accompagnano altri 
piccoli segni? II disegno adunque e il co- 
lorito sono mezzi a produrre l'espressione. 
Del colorito e del chiaroscuro è indarno 
parlare: il Demin è già noto a tutti in 
questo magistero d'arte. Il Romano, nella 
parete di contro la porta, solo ed armato 
di scudo, è un capo-lavoro pel vario efletto 
della luce e dell'ombra. Si guardino atten- 
tamente le infinite figure indicanti la fuga; 
quel lume era assai più difficile ad imitarsi 
che non si pensa, perocché è assioma nel- 
l'arte che il lume del sole scoperto non 
ammette altra gradazione che la postura 
del corpo che lo riceve. Il disegno c ardito 
e in molte figure spira grandezza, in alcune 
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la grazia. Ncll'ignudo selvaggio, clic leva 
il braccio e la mano per iscaricare un colpo 
di spada in capo a un Romano, in atto 
pure di rappiccargliene un altro, imitò il 
Buonarroti per la difficoltà dell'atteggia- 
mento, per la notomia e per la forza. L'ar- 
tista in questo nudo ebbe a impiegare due 
forze opposte, comporne i momenti secondo 
le leggi della statica, per conservare la 
figura in quella posizione nella quale non 
può stare che pochissimi istanti. Esso dà 
le reni a noi ed esce di passo, e nello stesso 
tempo avventa di tutta persona il vigoroso 
colpo. L'impeto di questa forza espressa 
nella movenza delle braccia e nei muscoli 
della superiore persona avrebbe tolto l'equi- 
librio, se l'artista non avesse accresciuto 
di forza alle gambe delle quali si vede 
l'estrema fatica nella loro musculatura for- 
temente risentita; e i momenti di queste 
due forze accordati in proporzione di fatica 
espressa in proporzionati movimenti, man* 
tengono appunto la verità di quel difficile 
momentaneo atteggiamento. L'ignudo della 
fanciulla, del gruppo avanti descritto, è un 
altro capo-lavoro di disegno. Egli tenne rac- 
colta la persona e colla bellezza mantenne 
la grazia, ricordandosi forse del dorso d'una 
delle Grazie pinte con ultima eccellenza dal 
divino Urbinate nella galleria del palazzo 
della Farnesina. 
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Questo grande lavoro ha le sue mende. 
L'opere perfette non sono fra no!, non 
essendo noi la perfezione. Un artista ebe 
concepisca e conduca a fine un lavoro quasi 
con la rapidità del pensiero, insaporandolo 
di mille bellezze non vuol essere punto con 
discortesi ed amare parole. Nella pintura 
ad oglio si possono ammendare i difetti: 
negli affreschi il primo getto ha da essere 
in tale finitezza che non abbisogni poscia 
d'ammenda. Per questo convien egli porre 
molto studio sui cartoni: ma in 15 giorni 
che poteva egli mai farsi? Ci voleva la 
fantasia ferace c l'arditezza dell'ingegno 
del Doni in. Tutta volta egli è uomo; e 
perciò in alcuni peccati discorse la presta 
mano. Cesare « alquanto impersonnato: lo 
scorcio del braccio non è ben pronunziato 
e l'occhio noi vede nella sua conveniente 
lunghezza, ma ciò alla vicinanza della fi- 
gora si potrebbe attribuire: la stessa figura 
poi non è nel suo giusto equilibrio; la linea 
del centro di gravita A getta fuori delle 
gambe e di conseguente non può starsene 
in piedi: ma e questo può essere forse in- 
ganno d'occhio, essendo essa figura dipinta 
nella parte della parete che piega in arco. 
11 militare che sorge dritto accosto all'al- 
bero e guarda a Cesare, ha la gamba sinistra 
fuori di misura in comparazione dell'altra. 
Nella fuga delle donne alcune sono assai 
fredde, alcune altre non esprimono nulla 
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in mezzo a quella sventura; anzi non si sa 
nemmeno che cosa là stieno a fare. L'Al- 
bani diceva che se si fosse dimandato a 
molte figure dipinte nel Giudizio Univer- 
sale del Buonarroti che cosa ivi stieno a 
farei elleno avrebbero certo risposto, se 
avessero avuto favella, che lo ignoravano 
affatto: ma sihbene lo si avrebbero saputo 
se vi fossero state collocate dal Raffaello, 
lì colorito è della veneta scuola, vigoroso, 
caldo, digradante secondo si conviene alla 
natura e passione di soggetti e secondo i 
luoghi e i riflessi della luce: ma in alcune 
figure muliebri le carni ci pajono troppo 
solide, difetto che si vede spesso nelle opere 
dello stesso Correggio. Queste ed alcune 
altre, replichiamo, sono mende che nulla 
tolgono del merito sommo alla descritta pit- 
tura. 11 Demin è valoroso negli affreschi: 
le sue opere dureranno, e si può dire (senza 
spirito di parte, non rilevando a noi che 
un pittore sia maggiore dell' altro) che di 
presente egli è pittore di che debba gloriar* 
sene la patria, la veneta scuola e l'Italia. 
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